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L’Aquila città in frantumi: la ricostruzione 
come acceleratore delle dinamiche socio-spaziali 
 
di Davide Olori ed Enrico Ciccozzi 
 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 

 
Negli ultimi vent’anni la città compatta ha subito una flessione a favore 

della vaporizzazione dello spazio abitato. La sprawlizzazione dei quartieri 
residenziali e gli altri fenomeni di diffusione dell’antropizzato, evidenziati 
nel dibattito scientifico dalla crescente porosità dei confini del concetto di 
“urbano”, non hanno fatto che alimentare il consumo di suolo, fenomeno 
crescente in Europa e in Italia. 

Lo studio qui presentato, a partire da una rilettura delle categorie di peri-
urbano, pretende illustrare alcune dinamiche socio-spaziali di dispersione sul 
territorio, che insistono su L’Aquila e che hanno subito un’accelerazione do-
po il terremoto che ha colpito la città il 6 aprile 2009. In particolare, stori-
cizzando la conformazione del capoluogo abruzzese, si riprendono le ipote-
si sulla ricostruzione post-disastro come acceleratore dei processi socio-
spaziali, concentrandosi su due variabili utilizzate in letteratura per lo stu-
dio della pressione antropica sull’ambiente: indice del consumo di suolo e 
densità di popolazione. Lo studio, effettuato anche grazie all’uso di soft-
ware di analisi statistica geo-referenziata, dimostra come i trend espressi da 
entrambe le variabili risultino amplificati nelle analisi attualizzate, avvalo-
rando le ipotesi che indicano nella ricostruzione una delle cause di accele-
razione dei processi di frantumazione del tessuto urbanistico. 

 
 

1. Sempre più città, sempre più diffuse 
 
Le città conoscono ritmi di espansione finora inediti: secondo le proie-

zioni delle Nazioni Unite, entro il 2050, il 64% dei cosiddetti paesi in via di 
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sviluppo e l’86% dei paesi OCSE saranno completamente urbanizzati. Dal 
1976 ad oggi la crescita della popolazione mondiale è stata del 96%; quella 
della popolazione urbana media è cresciuta nello stesso periodo al ritmo 
doppio con un aumento medio del 187%. Le città dei paesi del Sud del 
mondo guidano il trend espansivo, con una crescita della popolazione urba-
na del 326% in 15 anni (IDMC, 2015), ma in Europa occidentale la popola-
zione che risiede in città si attesta già intorno al 90%1. Un fenomeno inarre-
stabile, definito “la sola tendenza permanente nella storia umana” (UN-
HABITAT, 2003) determinante nella relazione tra l’uomo e l’ambiente e 
non eludibile per le analisi che mettono al centro della propria riflessione le 
società e lo spazio abitato.  

Come sottolinea R. Ingersoll «oggi più del 50% del mondo abita in città, 
e di questo ormai il 60% si trova in situazioni periurbane» (Ingersoll, 2004, 
p. 8) ed è con questo trend di urbanizzazione che chi si occupa di città (ma 
anche semplicemente chi le abita e le attraversa) è chiamato a confrontarsi. 
Un modello insediativo, quello sprawlizzato, generatore di spazi vuoti, che 
si oppone alla città compatta, e che al contrario mostra «bassa densità, op-
portunità di espansione illimitata, specializzazione e segregazione degli usi 
del suolo, sviluppo discontinuo, assenza di pianificazione di area vasta, 
prevalenza del trasporto su gomma, frammentazione amministrativa e pia-
nificatoria, divari nel prelievo fiscale locale, grandi strutture commerciali, 
scoraggiamento implicito delle abitazioni per gruppi a basso reddito» (Gi-
belli, Salzano, 2006). Tralasciando solo momentaneamente le considera-
zioni sulle caratteristiche socio-antropologiche della popolazione che abita 
e attraversa il periurbano, hanno senza dubbio rilevanza gli aspetti morfo-
logici nella descrizione della diffusione della città sul territorio. A proposi-
to vanno distinti due approcci che hanno guardato allo stesso fenomeno 
partendo da due prospettive differenti: da un lato gli studi che si sono con-
centrati sugli aspetti fisici partendo da una prospettiva ambientale, 
dall’altro quelli che hanno cercato di esercitare una tensione tra aspetti fisi-
ci e socio-funzionali da una prospettiva che avesse come punto di partenza 
definire il concetto di città. Questa differenza, che può sembrare di scarsa 
rilevanza, sottende in realtà un posizionamento rispetto alla dinamica del 
fenomeno, che porta talvolta ad analizzare quanto ha eroso la città 
all’ambiente e talvolta quanto si è estesa la città nell’ambiente. L’unico da-
to certo, contrariamente al debole e poroso confine concettuale tra ambiente 
(rurale, boschivo, selvatico) e spazio antropizzato sul quale si gioca una 
diatriba spesso squisitamente accademica, è quello rappresentato dai circa 

																																																								
1 Fonte: www.citypopulation.de/cities.html. 
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500 metri quadri di territorio che vengono cementificati in Italia ogni minu-
to2. Secondo quanto riportato già nel 2006 dalla European Environment 
Agency dell’Unione Europea, in un rapporto dall’inequivocabile titolo Ur-
ban sprawl in Europe - The ignored challenge, fra il 1990 e il 2000 in Eu-
ropa sono stati urbanizzati oltre 800.000 ettari di suolo evidenziando un 
trend crescente con drammatiche conseguenze per l’ambiente e per le so-
cietà che lo abitano. Nel rapporto si sottolinea più volte la correlazione fra 
deregolamentazione urbanistica e dispersione insediativa: «where unplan-
ned, decentralised development dominates, sprawl will occur in a mechani-
stic way», e si auspicano modelli compatti e policentrici di sviluppo urba-
no, già più volte invocati nei documenti di politiche di sviluppo territoriale 
dell’OCSE e dell’UE e, in particolare, nello Schema di Sviluppo dello Spa-
zio Europeo. Utilizzando la base di dati Corine Land Cover 2000 e la me-
todologia MOLAND, il rapporto illustra, anche attraverso la cartografia 
tematica, come sia le regioni densamente popolate, ma anche i territori che 
hanno beneficiato degli aiuti delle politiche regionali dell’Unione Europea 
e le fasce costiere, siano interessati da fenomeni di vaporizzazione del tes-
suto urbanistico che il rapporto definisce sprawl (European Environment 
Agency, 2006) 

Quello che in questo frangente diventa importante sottolineare a propo-
sito della sprawlizzazione dello spazio abitato è che questi processi sono in 
gran parte slegati dalle dinamiche demografiche: è il già citato rapporto eu-
ropeo ad illustrarlo chiaramente quando afferma che «storicamente la cre-
scita delle città è stata fondamentalmente legata ad un aumento della popo-
lazione, in contrasto lo sprawl urbano come fenomeno più recente non è più 
legato alla crescita di popolazione» (2006), assunto ribadito dal WWF nel 
2009 e nel 2014 parlando di «proliferazione edificatoria sganciata dalla 
demografia» (WWF, 2014). Fenomeni dunque che radicano le proprie ra-
gioni di essere, e le spinte che li implementano, nei comportamenti umani, 
nelle politiche delle amministrazioni, nelle scelte dei consumi: ed è quindi a 
questo rango di domande che bisogna rispondere per approfondire la cono-
scenza rispetto ai fenomeni in esame. 

 
 
 

																																																								
2  Secondo i dati dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

(ISPRA), citati da Coldiretti, il 15% delle campagne italiane è stato interessato da processi 
che ne hanno compromesso l’utilizzo agricolo (cementificazione, edificazione, opere viarie, 
discariche, etc.). Negli ultimi vent’anni sono stati coperti in media 480 metri quadrati al mi-
nuto con asfalto, cemento, edifici, capannoni, servizi, strade etc. (Coldiretti, 2014). 
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2. La città in frantumi 
 
Per riprendere il discorso sul rapporto tra gli uomini e lo spazio che li 

circonda si è obbligati a ripartire dalle critiche che hanno evidenziato i limi-
ti concettuali della dicotomia urbano-rurale; critiche che hanno alimentato 
il dibattito fino ad oggi, senza per questo suggerire un’interpretazione con-
divisa rispetto al fenomeno urbano.  

Jane Jacobs è probabilmente la prima autrice a rivedere apertamente 
l’interpretazione basata sulla polarità urbana/rurale, quando rilegge il rap-
porto città-campagna ribaltando la prospettiva sull’attività «che abitual-
mente consideriamo rurale […] nata non nelle campagne ma nelle città. La 
teoria corrente in molte discipline - economia, storia, antropologia - sostie-
ne che le città si fondano su di una base economica rurale; ma se le mie os-
servazioni e i miei ragionamenti sono corretti, è vero il contrario» (1971, p. 
7-8). Passaggi che si configurano come i prodromi delle critiche che la Ja-
cobs muoverà alla scienza urbanistica modernisticamente intesa, e che rap-
presenteranno terreno fertile per i discorsi che a partire da queste si svilup-
peranno. Se alcune derive danno luogo a posizioni radicali come quella di 
P. Abrams che, decostruendo il concetto, arriva a mettere in dubbio l’idea 
di città come “entità sociale a sé stante” (Abrams e Wrigley, 1978), più in 
generale il risultato raggiunto dalle riflessioni critiche è quello di aver eroso 
il monolitico concetto di «città» evidenziandone la natura etimologicamen-
te porosa. Fondamentali, da questo punto di vista, le intuizioni di Lefebvre, 
il quale schematizza la tendenza dell’urbano contemporaneo attraverso un 
continuum di implosioni (concentrazioni di opere e uomini) ed esplosioni 
(dissoluzione sul territorio di frammenti di spazio antropizzato). È l’Autore, 
nel celebre volume Le droit à la ville del 1968, ad affermare che «attual-
mente, dunque, si sta intensificando un processo indotto che possiamo de-
finire di “implosione-esplosione” della città. […] Questo territorio è rac-
chiuso in un tessuto urbano a maglie sempre più strette, non senza diffe-
renziazioni locali ed estensione della divisione (tecnica e sociale) del lavoro 
alle regioni, agli agglomerati, alle città» (1968). Un’immagine vivida che 
tuttora incide sugli orizzonti speculativi di molti tra coloro che riflettono 
sul concetto di urbano: chiari sono gli echi lefebvriani ad esempio nel re-
cente lavoro di N. Brenner, un lavoro collettaneo che assumendo come 
campo analitico l’urbe “planetaria” arriva a ipotizzare una «urban theory 
without an outside» (Brenner, 2013). Il volume, superando definitivamente 
il binomio città-campagna, mette in discussione l’intero impianto classico 
che definisce l’urbano evidenziando il carattere in itinere dei processi di 
urbanizzazione, grazie al quale è possibile interpretare le aree non-città, 
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quali porzioni di territorio funzionali alla vita urbana. In questa lettura non 
solo non trovano posto i margini definitori delle teorie classiche sulla città, 
ma viene ribaltata la stessa narrazione supportata dalle statistiche delle 
agenzie internazionali. Sebbene con il concreto rischio che lo straripamento 
concettuale traduca il termine ‘urbano’ in categoria analitica totale, coinci-
dendo con i più generali frame di società e spazio, i lavori raccolti nel vo-
lume Implosions/Explosions: towards a study of planetary urbanization 
hanno il sicuro merito di dare il polso delle problematizzazioni contempo-
ranee rispetto all’oggetto degli studi urbani. 

Il fermento del dibattito epistemologico sulla città, che si è cercato di 
evocare tratteggiando alcuni punti salienti, come si diceva, non ha prodotto 
una teoria esplicativa condivisa, sottolineando di fatto la natura irrequieta 
dell’oggetto “urbano” e dei processi di trasformazione che sta attraversan-
do, con una lunga serie di effetti che coinvolgono sia la dimensione morfo-
logica dell’ambiente, sia le dimensioni sociali degli individui e delle comu-
nità che attraversano quegli spazi. Numerose scuole ed autori si sono dedi-
cati alla descrizione di queste tipologie di fenomeni urbani con contributi 
che sono arrivati dalle discipline hard come la geografia, l’urbanistica e la 
demografia, ma che hanno permeato anche i dibattiti delle scienze sociali 
del territorio e dell’ambiente. Difatti gli studi sulle periferie, sui sobborghi 
del suburbano e sul peri-urbano hanno sin dall’inizio caratterizzato 
l’interesse dei sociologi e degli scienziati sociali, ed è forse da questi che 
bisogna ripartire per capire la natura della vaporizzazione della città. Negli 
anni ’30 del Novecento gli scienziati statunitensi avevano coniato il termine 
rurbanization ripreso poi da autori francesi che lo avevano utilizzato per 
definire «una zona vicina ai centri urbani che subisce l’approccio residen-
ziale di una nuova popolazione di origine prevalentemente urbana» (Bauer, 
1977). Una tensione confermata quando recentemente la vaporizzazione 
dello spazio urbano ha assunto un ruolo preponderante tra i temi del dibatti-
to delle scienze sociali. 

 
 

3. Abitare i margini 
 
Per trovare le radici della lunga tradizione sociologica che s’interroga 

sulle caratteristiche delle popolazioni che attraversano i sobborghi e le peri-
ferie, di quello che si può definire come spazio abitato oltre i limiti della 
città propriamente intesa, bisogna far appello ai lavori di L. Mumford 
(1938) il quale già nel secolo passato aveva investigato le ragioni degli abi-
tanti che lasciavano le città a favore di aree caratterizzate da spazi ampi e 
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socialmente omogenei, coniando l’espressione “suburban way of life” per 
un paragrafo del suo volume La città nella storia (1967) facendo eco al 
wirthiano “urbanism as way of life”. L’intenzione di Mumford era connota-
re gli atteggiamenti degli abitanti dei nuovi territori dell’espansione urbana, 
differenti tanto da quelli rurali della folk society (si veda Redfield, 1976), 
quanto da quelli di città. La convinzione di Mumford era che la connota-
zione ecologica del suburbano statunitense, caratterizzato da bassa densità e 
mobilità individuale, acquisisse spessore euristico plasmando la relazione 
tra abitanti e spazio abitato.  

Quest’ipotesi fu messa apertamente in discussione da H.J. Gans, il quale 
evidenziava come le peculiarità socio-demografiche dei gruppi suburbani 
non necessitassero della variabile ecologica per determinare una particolare 
cultura suburbana (1966), senza per questo negare le dinamiche di strari-
pamento dell’abitato oltre i confini delle città. Criticità riprese da Sennet, 
che però evidenzia il ruolo della diffusione, tra i ceti medi, dei valori 
dell’individualismo e del predominio dello spazio privato sul pubblico, 
come motore dei processi di sprawl (Sennet, 1970). L’Autore sottolinea 
inoltre come si trattasse sempre meno di un carattere da circoscrivere alle 
sole aree suburbane, ma piuttosto di come questo si estendesse su tutto il 
territorio dove il tipico assetto suburbano veniva, in certi modi, replicato. 
Wiel sottolinea invece che la frammentazione spaziale del tessuto urbano è 
sintomo della dissoluzione dell’unità sociale della città, del venir meno di 
una dimensione sociale condivisa (Wiel, 1999). 

In Francia le prime definizioni scientifiche sugli spazi che si collocano 
tra città e campagna (Mayoux, 1979) erano state anticipate dalle istituzioni 
che si occupano di classificazione e territorio (Paveliuc-Olariu, 2010). Le 
dinamiche emergenti del fenomeno avevano costretto già nel 1962 
l’Institute National de la Statistique et des Etudes Economiques (INSEE) a 
riconoscere, tra i comuni rurali, una nuova categoria che ne definisse alcuni 
tra questi quali “zone de peuplement industriel ou urbain” (ZPIU) sulla ba-
se dei flussi di mobilità (domicilio-lavoro) (Bergamaschi, 2002). Nel 1990 
circa il 96% della popolazione totale era residente in zone che i criteri del 
1962 avevano definito come ZPIU; nel 1997, quindi, è lo stesso INSEE ad 
affinare i caratteri definitori elaborando le “zonage en aires urbaines” 
(ZAU) e definendo le aree periurbane come “Comuni o unità urbane in cui 
il 40% o più dei residenti attivi va a lavorare in area urbana”. Come sugge-
rito dagli studi di Le Jeannic, citato da Bergamaschi in una revisione del 
dibattito francese sul tema, lo spazio viene diviso in a dominanza rurale e a 
dominanza urbana, quest’ultimo a sua volta diviso in polo urbano e comuni 
periurbani (classificati come corone periurbane o comuni multi-polarizzati) 
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(Le Jeannic, 1997). I numerosissimi tentativi di definizione e classificazio-
ne dei fenomeni di crescita periferica delle agglomerazioni urbane stanno a 
sottolineare la complessità di descrivere dei processi e degli effetti di que-
sti. Nonostante questo, le definizioni di periurbano, che hanno sancito tal-
volta la morte della città (Bauer e Roux, 1976) talvolta la nuova frontiera 
dell’urbanizzazione (Bergamaschi, 2002), convergono sul superamento del-
la dicotomia urbano/rurale, a favore della “diffusione della città, la sua 
evaporazione” (Nancy, 2002) quale ultima fase del processo generale di ur-
banizzazione nei paesi occidentali (urban sprawl). 

Secondo la definizione di Colleoni e Caiello, il periurbano si differenzia 
dal suburbano (periferie e sobborghi) per la scarsa densità abitativa e per 
una maggiore marginalità funzionale e geografica, caratterizzandosi quindi 
come un tipo di insediamento urbano piuttosto che come ibrido tra città e 
campagna (Colleoni e Caiello, 2013). Come emerge dal dibattito francese, 
oltre alla bassa densità e alla distanza dal centro, un altro tratto caratteristi-
co del periurbano è l’alta presenza di mobilità in uscita per motivi di lavoro 
o di accesso ai servizi.  

Gli impatti sociali e ambientali che le società scontano rispetto alla fran-
tumazione dell’abitato sono molti: come evidenziato da numerosi autori è 
sufficiente pensare, «sul piano ambientale, all’aumento dei consumi di 
energia legati alla diffusione delle abitazioni mono e bi-familiari disperse 
sul territorio, al trasporto dei materiali utilizzati per le costruzioni, o alla 
produzione di Co2 dovuta all’implementazione della mobilità privata; sul 
piano socioeconomico vanno sottolineati i problemi legati alla congestione 
del traffico, i costi legati alla costruzione di infrastrutture (soprattutto stra-
dali) che si rendono necessarie per servire tali insediamenti, così come i co-
sti, sia monetari sia “di tempo”, legati agli spostamenti casa-lavoro. […] E, 
naturalmente, il consumo di suolo» (Castrignanò e Pieretti, 2010). Come 
già anticipato, il consumo di suolo è uno degli evidenti effetti primari della 
frantumazione dello spazio urbano e ha chiare ricadute sui sistemi socio-
ecologici che investe. A livello pratico, difatti, il tema della pressione am-
bientale antropica generato dall’urbanizzazione viene analizzato dalle isti-
tuzioni preposte, ad esempio dall’Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale (ISPRA), con indicatori che vedono nel consumo di suo-
lo un attore preponderante. Secondo la definizione proposta, il consumo di 
suolo consiste nell’inglobamento del territorio in varie forme da parte delle 
aree urbane, come la costruzione di manufatti e la cementificazione: 
l’effetto principale di questo processo è la cosiddetta impermeabilizzazione 

del suolo stesso, anche nota col termine inglese di soil sealing (The State of 
Soil in Europe, 2012). 
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Un altro fattore correlato e che viene preso in esame è la densità abitati-
va che, sebbene non sia di per sé sufficiente a fornire il segno della correla-
zione con il consumo di suolo, collegata con gli indicatori di impatto am-
bientale rivela informazioni fondamentali per l’analisi della vaporizzazione 
della città; il livello e la concentrazione della popolazione vanno di fatto 
vincolati con i comportamenti dei residenti nel territorio, il livello delle in-
frastrutture e le tecnologie di uso dell’energia, lo sfruttamento delle risorse 
e i fattori di diversa natura che concorrono all’effetto finale in termini di 
pressione generata dall’insediamento. Nonostante questo, la densità abitati-
va si costituisce di per sé come fattore sostanziale e, insieme all’indice del 
consumo di suolo, restituisce quasi pienamente il livello di pressione antro-
pica sull’ambiente e la dispersione della città; è da qui che è possibile ripar-
tire per un’introduzione alla frantumazione dello spazio urbano preso in 
esame. 

 
 

4. Sul sistema insediativo aquilano e l’espansione urbana 
 
L’Abruzzo, tra le regioni dell’Italia Peninsulare, è quella maggiormente 

caratterizzata dalla montuosità, con le più alte elevazioni dell’Appennino 
(Corno Grande, 2912 mt.). I rilievi si dispongono su tre allineamenti paral-
leli, con andamento NO-SE: le catene della Laga, del Gran Sasso e della 
Maiella ad oriente; il Velino, il Sirente, i Monti della Marsica e della Meta, 
nel settore centrale; gli Ernici-Simbruini ad occidente. Tra un rilievo e 
l’altro si aprono delle profonde depressioni tettoniche: la Valle dell’Aterno, 
la Valle del Gizio, il Bacino del Fucino. Nella storia regionale l’ambiente 
geografico ha svolto un ruolo prioritario, con la geologia e la morfologia 
che hanno dettato le regole dell’interazione tra uomo e ambiente. I rilievi 
montuosi con le loro quote ed il loro disarticolarsi in altopiani sono stati gli 
elementi decisivi per le forme dell’economia, dell’organizzazione sociale e 
dell’insediamento. Pastorizia transumante, commercio e agricoltura di sus-
sistenza hanno consentito di mettere a valore, dal medioevo a tutto 
l’Ottocento, buona parte della superficie utilizzabile, attraverso un reticolo 
insediativo, composto da centri maggiori nel fondovalle (L’Aquila nella 
Valle dell’Aterno, Sulmona nella Valle del Gizio, Avezzano - Celano nel 
Bacino del Fucino) e centri minori ad altezze maggiori. 

Alla fine dell’Ottocento una crisi sistemica mette in moto una serie di 
migrazioni che svuoteranno le zone interne, fino a ridurle ad un’unica area 
marginale, depauperata delle proprie funzioni sociali ed economiche. Solo i 
tre centri intermontani di L’Aquila, Avezzano e Sulmona (con alcuni picco-
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li comuni limitrofi) vedono una costante crescita demografica ed economi-
ca. L’Aquila, posta in una posizione baricentrica, svolgeva il ruolo di città-
territorio3 e nonostante le ridotte dimensioni, aveva un carattere fortemente 
urbano, con funzioni di accumulazione, trasformazione e commercializza-
zione dei prodotti del contado, in particolare dalla pastorizia e dalla coltiva-
zione dello zafferano (Clementi e Piroddi, 1988). La limitatezza di aree 
pianeggianti, insieme a motivazioni di carattere storico, hanno determinato 
la prevalenza dell’insediamento accentrato e la localizzazione di questo in 
posizioni di rilievo. 

La crisi della produzione primaria causa, nei primi cinquant’anni del 
XX secolo, il crollo demografico di tutti i centri minori. La città invece raf-
forza la sua posizione, soprattutto quando, nel 1927, verranno accorpati an-
che i territori di alcune municipalità minori, portando il numero di abitanti 
a 55mila e l’estensione del territorio comunale a 472 Kmq. 

Tra la fine dell’Ottocento e il dopoguerra gli interventi urbanistici inve-
stono quasi esclusivamente l’area interna alle mura ed hanno lo scopo di 
rilanciare il ruolo amministrativo e culturale della città, con l’ampliamento 
del Corso, la costruzione di edifici pubblici, la nascita di alcuni quartieri 
residenziali. Fuori dalle mura verranno costruite la Stazione ferroviaria, al-
cuni insediamenti industriali, un ospedale psichiatrico, le caserme, gli im-
pianti sportivi ed alcuni lotti di edilizia economica e popolare. 

Nel 1956 l’urbanizzato si limitava a 3,894 kmq, di cui 1,2 kmq 
all’interno della cinta muraria ed il resto suddiviso tra i centri storici delle 
frazioni.4 Tra la fine degli anni ’50 e gli anni ’60 inizia la costruzione dei 
quartieri periferici sui rilievi a nord della cinta muraria, mentre è solo alla 
fine degli anni ’60 che i prodromi di antropizzazione si estendono sulla 
pianura alluvionale con l’Autostrada A24, i primi nuclei industriali e 

l’Ospedale Regionale. Alla metà degli anni ’80 la quantità di suolo con-
sumata è pari a circa 11,872 kmq: è, cioè, triplicata rispetto al ’54, mentre 
la popolazione è cresciuta del 16%.5 Nel ventennio successivo si densi-

																																																								
3 L’Aquila nasce come città di fondazione a metà del ‘200, a poca distanza dai centri 

romani di Amiternum e Forcona. Gli abitanti dei castra, a seguito del processo di accumula-
zione di capitale, si raggrupparono in un comitatus ed avviarono la costruzione della città, 
dividendola in quarti. Ciascun quarto conservò, fino agli inizi del ‘500, rapporti strettissimi 
con l’ambito territoriale di origine: in questo modo gli abitanti intra-moenia mantenevano 
gli usi civici, gli abitanti extra-moenia disponevano di locali e spazi commerciali all’interno 
della città. 

4 Il Comune di L’Aquila è composto dal capoluogo e da 49 frazioni; la maggiore di que-
ste è Paganica, il cui urbanizzato aveva un’estensione di 0,27 kmq. 

5 I dati relativi alla popolazione sono ricavati dai Censimenti Istat del 1861, 1951, 1961, 
1981, 2001, 2011. 
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fica il costruito dei quartieri periferici e contemporaneamente prolifera 
l’insediamento sparso, anche nella vicinanza delle frazioni. Il centro storico 
vede prima una diminuzione della popolazione, che scenderà a soli 10400, 
poi la delocalizzazione di importanti funzioni culturali, amministrative, ed 
infine commerciali.6  
 
Fig. 1 - Evoluzione dell’urbanizzazione dagli anni ‘50 al 2008 

Fonte: elaborazione propria 
 

I dati relativi al 2001 testimoniano questa situazione, con l’urbanizzato 
che è passato a 26,604 kmq e la popolazione cresciuta di sole 3.000 unità. 
Da un’analisi relativa al 2008, cioè immediatamente prima del terremoto, il 
suolo consumato raggiungeva ormai una superficie di 29,024 kmq e la po-
polazione era di 72.988 abitanti. Si assisteva cioè ad un’erosione progressi-
va del territorio, rallentata solo da una relativa marginalità economica e dal-
le capacità resistenziali insite nei fattori ambientali7; una situazione con si-

																																																								
6 Verranno spostate in periferia quasi tutte le Facoltà Universitarie, l’Accademia di Belle 

Arti, i plessi scolastici, gli uffici di Provincia e Regione. La stagione dei centri commerciali 
inizia con la costruzione di una struttura nei pressi della frazione di Sassa; seguirà di poco 
quella, ben più impattante in località “Campo di Pile”, in un’area a rischio esondazione.  

7 Tra questi fattori è determinate la quota altimetrica: su 472 kmq di estensione comuna-
le, ben 271 sono al di sopra dei 1000 metri. 
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militudini riscontrabili in numerosi contesti della provincia italiana, con 
molte città storiche diventate metropoli mai nate (Magnaghi, 2000).  

Come si vede in fig. 1, nella prima immagine in alto a sinistra, relativa 
al 1954, l’urbanizzato si limita al centro storico. Nella seconda (anni ’80) 
l’urbanizzato interessa ampie porzioni a nord e ad ovest del centro. Nelle 
due immagini successive (2000 e 2008) l’urbanizzato continua ad aumenta-
re e ad invadere le aree pianeggianti. 

 
 
5. L’epoca della ricostruzione: accelerazione del consumo di suolo e 
trend esogeni della densità abitativa 

 
Il terremoto ha rappresentato l’accesso ad una nuova frontiera 

dell’urbanizzazione: un “miracolo aquilano” che, come nell’ipotesi del 
capitalismo dei disastri8, è sostenuto da dispositivi socio-politici fondati 
sull’emergenza. Paolo Berdini, nel suo saggio sulla crisi del welfare ur-
bano (Berdini, 2014, p. 41), inserisce L’Aquila tra le “città infelici del 
neoliberismo”: quel che è certo è che il capoluogo abruzzese è stato scon-
volto prima da un prolungato stato d’eccezione, poi da una ricostruzione 
principalmente vocata all’economia della catastrofe (si veda Bonaccorsi, 
2009). Il disastro naturale viene seguito a breve termine dalla verticaliz-
zazione della pianificazione del territorio (Frish, 2009) che ha inizio con 
uno scarto nominale: il territorio scompare all’interno del concetto di cra-
tere9. 

La popolazione aquilana viene prima alloggiata nei campi, in modo da 
poter realizzare, caso unico nella storia dei terremoti italiani, il passaggio 
diretto dalle tende a strutture durature;10 nel frattempo è stato avviato il 

																																																								
8 In questo senso ci si riferisce al concetto teorizzato da Naomi Klein, secondo la quale 

il “capitalismo dei disastri prevede una serie di attacchi compiuti ai danni della sfera pubbli-
ca, dei beni comuni, dell’identità e della sensibilità collettiva, a seguito di un forte trauma 
(naturale o artificiale), in una visione del disastro intesa come opportunità economica” 
(Klein, 2007). Va segnalato che le deduzioni della Klein in Italia trovano significativi prece-
denti, oltre che negli episodi storici (si veda la ricostruzione di Messina dopo il 1908) anche 
nell’analisi dei disastri, soprattutto legati al post-terremoto: si veda in proposito Napoli: ter-
remoto, comando capitalistico e sovversione sociale a cura del Centro di Documentazione 
A.R.N. di Napoli, scritto nel 1980. 

9 Il Decreto del Commissario Delegato n° 3 del 16/4/2009 individua con questo nome 
un’area contenente i comuni danneggiati. La parola “cratere” indica, in greco, un recipiente 
in cui venivano mescolati acqua e vino. La scelta, di tale parola assume un significato preci-
so, che nega la permanenza di ogni valore identitario al territorio colpito dal terremoto. 

10 La prassi seguita nei terremoti prevede una breve fase in cui la popolazione vive nei 
campi, un passaggio in strutture provvisorie e removibili ed infine il rientro nelle proprie 
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piano di ricostruzione con trasformazioni che sconvolgono le comunità e 
il territorio (Erbani, 2010). Il processo di decadenza del centro storico, già 
avviato negli anni precedenti, è stato consolidato dall’istituzione della 
“zona rossa”, con cui tutto lo spazio interno alle mura è stato interdetto 
per anni alla popolazione, provvedimento che tuttora è revocato solo par-
zialmente.  

 
Fig. 2 - Evoluzione dell’urbanizzazione al 2013 

Fonte: elaborazione propria 

 
Con il Progetto C.A.S.E., in meno di un anno, vengono costruiti 4.449 

alloggi in 183 edifici sparsi su 19 “quartieri” in aree non urbanizzate: si 
tratta di edifici destinati a durare nel tempo11, e rappresentano l’antitesi 

																																																																																																																																
abitazioni. Questa prassi prevede tempi abbastanza lunghi, ma realizza le condizioni neces-
sarie perché la collettività possa partecipare ai processi di ricostruzione, consente di rispar-
miare risorse economiche e limita gli impatti sul territorio. Nel caso aquilano si è optato per 
un modello diverso, che prevedeva la costruzione di moduli removibili per gli abitanti delle 
frazioni, i M.A.P., e di Complessi Antisismici Sostenibili Ecocompatibili (il Progetto 
C.A.S.E.), cioè di strutture durevoli, per gli abitanti del capoluogo. Il Progetto C.A.S.E è 
stato curato dalla Protezione Civile e realizzato per affidamento diretto. Molti edifici oggi 
versano in pessime condizioni e alcuni sono stati dichiarati inagibili.  

11 Il termine utilizzato è “durevole utilizzo” (si veda G. Bertolaso, “Provvisorio e dure-
vole: la contraddizione inesistente”, in L'Aquila, il Progetto C.A.S.E., IUSS Press, 2010, p. 
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dell’idea di città nel momento in cui pongono una seria ipoteca sulla rico-
struzione del centro. Amministrazioni, enti e istituzioni delocalizzano i 
propri uffici e sedi in nuove costruzioni, rinunciando in un primo momento 
a tornare tra le mura. Negli spazi vuoti prolificano le auto-costruzioni e le 
abitazioni informali: la “villettopoli” dello sprawl a L’Aquila si manifesta 
nella versione di una distesa di baracche e casette in legno, inizialmente 
normate da ordinanza comunale che ne sanciva la provvisorietà (58/2009) 
ad oggi mai derogata. Le vie e le piazze hanno lasciato spazio a strade e 
parcheggi; la penuria di trasporti pubblici aggrava le condizioni della mobi-
lità necessariamente motorizzata (Bazzucchi, 2010); la nuova città si pre-
senta come una “desolante periferia” (Berdini, 2014, p. 41) che si dilata per 
un raggio di 20 km.  

Le ortofoto del 2013 riportano una quantità di suolo consumata pari a 
32,975 kmq, cioè dieci volte quella degli anni ’50, con il solo Progetto 
C.A.S.E. che si estende per 3,9 kmq (si veda fig. 2).  

I dati riportati nella tabella sottostante (tab. 1) sembrano rientrare nelle 
statistiche nazionali (ISPRA, 2014), ma diventano assai più preoccupanti se 
si considera la percentuale di suolo consumato nell’area compresa tra i 700 
e i 1000 metri (da quest’area, peraltro, andrebbero escluse vaste zone in cui 
la pendenza rende impossibile costruire). Di fatto, quasi tutta la zona pia-
neggiante ad ovest del centro è satura di costruzioni. 
 
Tab. 1 - Valori del consumo di suolo dagli anni ’50 ad oggi 

 
Se per quanto riguarda le dinamiche del consumo di suolo, esistono i 

presupposti per parlare di vaporizzazione del tessuto urbanistico, poiché la 
città ha subito un incremento della superficie a fronte di un sostanziale stal-

																																																																																																																																
9), forse utile a spiegare il carattere non prolungato delle strutture che a sette anni dal sisma 
sono per il 10% inagibili, con 18 piastre sgomberate (ad aprile 2016), nonostante il costo per 
la collettività sia stato del 158% maggiore rispetto ai prezzi di mercato, quasi 1 miliardo di 
euro, 350 milioni da fondi comunitari. 

Periodo di 
riferimento 

Residenti Suolo 
consumato 

(kmq) 

Suolo 
consumato 

(%) 

Superficie 
pro-capite 

(mq) 

Suolo consumato 
tra i 700 e i 1000 

m (%) 
 
Anni ’50 

 
54633 

 
3,894 

 
0,82 

 
72 

 
1,93 

Anni ’80 63678 11,872 2,5 186 5,9 
2001 68503 26,604 5,6 388 13,22 
2008 72988 29,024 6,1 397 14,43 
2013 70967 32,975 6,9 464 16,4 
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lo demografico, i dati relativi alla densità di popolazione sembrano confer-
mare tale ipotesi.  

Come mostrato in fig. 3, prendendo in analisi i dati statistici degli ultimi 
tre censimenti relativi al capoluogo comparato con i comuni della corona 
limitrofa emerge che, a fronte di un numero di abitanti minimamente varia-
to, il numero di residenti che si è spostato fuori dai confini urbani del capo-
luogo è incrementato sostanziosamente fino a diventare superiore a quello 
del capoluogo stesso12. 

 
Fig. 3 - Distribuzione abitanti L’Aquila (censimento ’91, ’01, ’11) 

 
Fonte: elaborazione propria 

 
Lo studio sulla densità abitativa, che di per sé non costituirebbe notevoli 

difficoltà metodologiche, si è rivelato al contrario un’insidia nel momento 
in cui è stato necessario ricorrere a una suddivisione aleatoria del territorio 
comunale ai fini della comparazione tra i censimenti. Facendo riferimento 
alle mappe geo-referenziate fornite dall’Istituto Nazionale di Statistica, difat-

																																																								
12 In questo frangente va evidenziato che molti cittadini aquilani, pur vivendo fuori dal 

comune, hanno mantenuto la loro antica residenza presso gli immobili danneggiati per non 
incorrere in problemi burocratici relativi ai benefit per la ricostruzione delle residenze ter-
remotate. Per avere un quadro più puntuale andrebbe condotto uno studio basato sulle domi-
ciliazioni, o sulle utenze, piuttosto che sulle residenze fornite nel censimento. 
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ti, è emerso che le sezioni di censimento sono in taluni casi morfologicamen-
te e nominalmente mutate, e quindi, procedere attraverso un’aggregazione 
delle variazioni di ciascuna sezione, avrebbe costituito un errore. Per assot-
tigliare al minimo la soglia di imprecisione l’analisi è proseguita accorpan-
do le sezioni di censimento elevate negli ultimi tre censimenti nazionali, 
secondo principi utili al fine del calcolo.  

Attraverso questo procedimento il capoluogo è stato diviso in cinque 
aree (si veda figura 4): il centro, quasi del tutto sovrapponibile con la città 
di fondazione; l’ovest, l’est, il nord e il sud, quali aree naturali13 del comu-
ne aquilano.  

 
Fig. 4 - Confini amministrativi del capoluogo aquilano e aree di calcolo 
 
 

 
Fonte: elaborazione propria 

 
In questo modo, grazie al software di statistica geo-referenziata QGIS, è 

stato possibile accorpare le sezioni di ciascun censimento per realizzare de-
gli indici di densità basati sulle aree sopra richiamate e non sulle singole 
sezioni di censimento.  

Dalla comparazione della aree è emerso che, a fronte di una diminuzio-
ne complessiva degli abitanti del capoluogo, non tutte le aree si sono com-
portate ugualmente: il centro e il nord sono quelle che hanno perso il mag-
gior numero di residenti, condizionando largamente il risultato finale; la 
brusca diminuzione dal 2001 al 2011 fa supporre un ruolo determinante 
																																																								

13  Sebbene non si possa parlare di aree socialmente omogenee, in questo caso 
l’accezione di area naturale va riferita alla relazione tra la popolazione e l’estensione natura-
le della stessa, intesa come spazialmente definita e contenuta entro confini naturali, che 
sfugge alle definizioni amministrative e che è prodotto dell’aggregazione di unità ecologiche 
di livello inferiore (nello specifico, sezioni di censimento). 
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della ricostruzione post-terremoto sul trend esogeno delle dinamiche abita-
tive, dato che le uniche aree a soffrire un calo sono proprio quelle centrali 
comprese tra due rilievi montuosi, vincolanti dal punto di vista urbanistico 
e abitativo. Come si vede nella fig. 5, le aree che hanno incrementato gli 
indici di densità sono quelle che degradano verso il fondo valle che sta su-
bendo più ferocemente il processo di sprawlizzazione. 
 
Fig. 5 - Popolazione residente assoluta, calcolata per aree del capoluogo 
 
 

 
Fonte: elaborazione propria 

 
In questo senso è utile notare che i dati ricavati mostrano come la cresci-

ta della densità insista sui margini utili dei confini amministrativi del capo-
luogo, confermando l’ipotesi della diffusione insediativa che l’osservazione 
diretta suggerisce14.  

																																																								
14 Ai fini della ricerca, per questioni relative alla limitatezza della stessa, sono state 

escluse le aree extra-comune de L’Aquila, nonostante siano proprio queste ad aver attratto 
la maggior parte della frammentazione urbana e possa serenamente parlarsi di unico baci-
no urbanizzato aquilano. Basti pensare che in direzione Est si trova il comune di Coppito, 
la piazza centrale del quale dista 700 mt dal confine del comune aquilano, ove insiste un 
importante centro commerciale, e a 400 mt dal polo che ospita l’ospedale Regionale San 
Salvatore e alcune facoltà scientifiche dell’Università de L’Aquila. Per confermare 
l’ipotesi di sprawl con metodologie quantitative infatti, andrebbe esteso lo studio sulla 
densità oltre i limiti amministrativi del capoluogo e per tutto il bacino di sviluppo per no-
tare come, secondo uno schema classico di espansione della città, la curva di densità de-
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Una seconda osservazione rilevante che emerge dalla lettura comparata 
delle aree aquilane, è che le variazioni post-disastro abbiano amplificato i 
trend già espressi dai territori nel decennio 1991-2001. A venire confermata 
è quindi l’ipotesi della ricostruzione post-disastro come acceleratore dei 
processi socio-spaziali, che emerge dalla sociologia dei disastri legata 
all’environmental justice e all’approccio territorialista (Bolin e Stanford, 
1991; Peacock et al., 1997; Fothergill e Peek, 2004; Brunsma et al., 2007; 
Dash et al., 2007; Elliott e Pais, 2010). 

 
Fig. 6 - Accelerazione dei trend di densità abitativa nelle zone de L’Aquila 

 
Fonte: elaborazione propria 

 
Come è visibile in fig. 6 difatti, assumendo la situazione del 1991 quale 

origine dell’asse delle ascisse, i trend decrescenti sulla densità relativa 
dell’area “centro” e dell’area “nord” emersi dal censimento del 2001, ven-
gono amplificati in negativo dopo la ricostruzione cominciata nel 2009. Di-
namica che viene confermata osservando le aree che al contrario conoscono 

																																																																																																																																
gradi lentamente e non si interrompa bruscamente sui confini amministrativi, come sinte-
tizzato in figura.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte elaborazione propria. 
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una crescita, come nel caso della città che degrada verso est: le zone deno-
minate “est” e “sud”, che già nel 2001 avevano mostrato un aumento, mo-
strano tassi di crescita esponenzialmente superiori, e la zona ovest (la quale 
ha un peso quantitativamente relativo) consolida il tasso positivo.  

 
 

Conclusioni, limiti e prospettive di ricerca 
 
Attraverso l’analisi del consumo di suolo e della densità abitativa si è 

cercato ricostruire il senso delle dinamiche esogene che hanno interessato 
la città de L’Aquila dopo il terremoto del 2009. Il processo di dispersione 
dell’abitato nell’ambiente limitrofo alla città, ipotesi sostenuta dalle analisi 
qualitative usate dagli autori per ricerche sulla ricostruzione post-terremoto 
tutt’ora in corso e avvalorata da parte della letteratura di caso (Frish, 2009; 
Erbani, 2010; Urban Management Program, 2015; Ambrosetti e Petrillo, 
2016), sembra difatti confermato dai due principali indicatori che il dibatti-
to territorialista indica come sostanziali per l’analisi della sprawlizzazione 
urbana, e cioè il consumo di suolo e la densità abitativa.  

Come già segnalato, il presente studio presenta talune lacune che, 
colmate, possono trasformarsi in preziose piste di ricerca per approfondi-
re la tematica relativa alla frantumazione della città compatta aquilana. 
Come esplicitato in nota, essersi limitati ai confini del capoluogo per 
l’analisi della densità ha sicuramente parzializzato i risultati, ma predili-
gendo l’intera area naturale di espansione urbana si otterrà senza dubbio 
un risultato più efficace che potrà rappresentare la dimensione del periur-
bano aquilano, nell’ottica di offrire uno sguardo critico rispetto alla rico-
struzione.  

In questo particolare frangente, inoltre, varrebbe la pena approfondire i 
modi in cui la città frammentata, dispersa e sprawlizzata incide sulla vita 
degli individui e dei gruppi che la attraversano e che la vivono, con il fine 
ultimo di verificare se l’eterogeneità delle esperienze vissute dai terremo-
tati (e largamente approfondite dalla sociologia dei disastri che più si è 
spesa sulle tematiche delle vulnerabilità) abbia una correlazione con la 
dimensione ecologica e in che modo questa relazione sia determinante per 
i comportamenti sociali. Capire, in altre parole, in quali modi i modelli di 
ricostruzione post-disastro incidano sullo spazio materializzando le disu-
guaglianze sociali, e arrivando talvolta a costituirsi come un disastro do-
po il disastro. 
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